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IV-Il Padre





IV, 4 - Diventare il Padre


1) Un figlio non rimane un bambino. Un figlio diventa un adulto. Un adulto diventa padre e madre. Quando il figlio prodigo torna a casa, torna non per rimanere un bambino, ma per affermare la sua condizione di figlio e diventare lui stesso un padre.


Come figlio di Dio che è ritornato ed è invitato a riprendere il proprio posto nella casa del Padre, la sfida ora, o meglio, la chiamata, è diventare io stesso il Padre. Sono intimorito da questa chiamata. Per lungo tempo ho vissuto con la convinzione che tornare alla casa di mio Padre fosse la chiamata definitiva. Mi ci è voluto molto lavoro spirituale per far sì che il figlio maggiore e il figlio minore che sono in me tornassero indietro e ricevessero l’amore accogliente del Padre. I1 fatto è che, sotto molti aspetti, sto ancora ritornando. Ma più arrivo vicino a casa, più si fa chiaro che esiste una chiamata che è al di là della chiamata a tornare. È la chiamata a diventare il Padre che accoglie a casa e chiede che si faccia festa. Avendo ricuperato la mia condizione di figlio, ora devo rivendicare la condizione di padre [....] Le mani che perdonano, consolano, guariscono e offrono un banchetto festoso devono diventare le mie mani. (pag. 175)





2) Sin dall'inizio ero preparato ad accettare che non solo il figlio minore, ma anche il figlio maggiore, mi avrebbero rivelato un aspetto importante di questo mio itinerario spirituale. Per lungo tempo il padre è rimasto "l'altro", colui che mi avrebbe ricevuto, perdonato, offerto la sua casa e dato pace e gioia. I1 padre era il rifugio cui tornare, la meta del mio viaggio, il luogo del riposo finale. (pagg. 178-179)





3) Lo stadio ultimo della vita spirituale consiste nell'abbandonare totalmente ogni paura del Padre così che sia possibile diventare simile a lui. Finché il Padre evoca paura, rimane un estraneo e non può abitare in me.  Ma Rembrandt, che mi ha mostrato il Padre come una persona estremamente vulnerabile, mi ha fatto finalmente capire che la mia vocazione ultima consiste in realtà nel diventare simile a lui e vivere la sua divina compassione nella mia vita quotidiana. Sebbene io sia entrambi, tanto il figlio minore che quello maggiore, non devo rimanere come loro, ma diventare il Padre.


Nessun padre o madre sono mai diventati padre o madre senza essere stati figlio o figlia, ma ogni figlio e figlia deve scegliere consapevolmente di compiere un passo più in là della propria infanzia e diventare padre e madre per altri. È un passo difficile e solitario. (pagg. 178-179) 





4) E’ stato così facile invece identificarsi con i due figli. La loro ritrosia esteriore e interiore è così comprensibile e così profondamente umana che l’identificazione avviene quasi spontaneamente. [...] Tutti, più o meno, partecipiamo a tutte le forme dell'imperfezione umana. Né l’avidità o la rabbia, né la lussuria o il risentimento, né la frivolezza o la gelosia sono del tutto assenti da ciascuno di noi. La nostra imperfezione umana si può esprimere in molte forme, ma non c'è offesa, crimine o guerra che non abbia il suo seme nel nostro cuore. 


 Ma che dire del padre? [...] Ci si sente in qualche modo bene quando si può dire: «Questi figli sono come me». Si ha quasi l’impressione di essere capiti. Ma come ci si sente quando si dice: «I1 padre è come me»! Voglio essere come il padre? Voglio essere non solo colui che è perdonato, ma anche colui che perdona; non solo colui che è accolto festosamente a casa, ma anche colui che accoglie; non solo colui che ottiene compassione, ma anche colui che la offre?


(pagg 179-180)





5) Forse l’affermazione più radicale che Gesù abbia mai fatto è questa: «Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro». La misericordia di Dio viene descritta da Gesù non solo per mostrarmi quanto Dio sia pronto ad avere compassione di me o a perdonare i miei peccati e offrirmi una vita nuova e la felicità, ma per invitarmi a diventare come lui e a mostrare la stessa compassione agli altri come lui la mostra a me (pag. 181-182)


6) Sia come figlio più giovane che come figlio maggiore, sono il figlio del Padre mio misericordioso. Sono un erede. Nessuno lo dice in modo più chiaro di Paolo v. lettura)  [...] Come figlio ed erede devo diventare successore. Sono destinato ad occupare il posto di mio Padre e offrire agli altri la stessa compassione che lui ha offerto a me. I1 ritorno al Padre è in definitiva la sfida a diventare il Padre.


 Questa vocazione a diventare il Padre esclude qualsiasi interpretazione "facile" del racconto. So quanto desidero ritornare e sentirmi poi al sicuro, ma voglio veramente essere figlio ed erede con tutto ciò che questo implica? Stare nella casa del Padre richiede di far mia la vita del Padre e di essere trasformato a sua immagine. (pag. 182)





7) I1 ritratto del padre del figlio prodigo dipinto da Rembrandt mi fa capire che non ho più bisogno di usare la mia condizione di figlio per mantenermi a distanza. Avendo vissuto appieno tale condizione, è giunto il momento di superare tutte le barriere e affermare la verità che tutto ciò che veramente desidero per me è diventare il vecchio che mi sta di fronte. Non posso rimanere un bambino per sempre, non posso continuare ad additare mio padre come una scusa per la mia vita.


Devo avere il coraggio di tendere le mie mani nel segno della benedizione e ricevere i miei figli con estrema misericordia, incurante di quello che provano o pensano nei miei confronti. Diventare il Padre misericordioso è lo scopo ultimo della vita spirituale (pagg 183-184) 





8) Bisogno di esplorare tutto il significato della parabola.   In primo luogo devo tenere presente il contesto in cui Gesù raccontala storia I farisei e gli scribi mormoravano: Costui riceve i peccatori e mangia con loro»~. Essi mettono in discussione la sua legittimità come maestro, criticandolo perché si accompagna ai peccatori. In risposta, Gesù racconta ai suoi detrattori le parabole della pecorella smarrita, della dramma ritrovata e del figlio prodigo.


 Gesù vuole che sia chiaro che il Dio di cui parla è un Dio di misericordia che accoglie gioiosamente nella sua casa i peccatori pentiti. [...] Se Dio perdona i peccatori, anche coloro che hanno fede in Dio dovrebbero fare lo stesso. Se Dio accoglie i peccatori, anche coloro che hanno fiducia in Dio dovrebbero comportarsi alla stessa maniera. Se Dio è misericordioso, anche coloro che amano Dio dovrebbero essere misericordiosi. I1 Dio che Gesù annuncia e nel cui nome opera è il Dio di misericordia, il Dio che si offre come esempio e modello per ogni comportamento umano.


Finché apparterremo a questo mondo, rimarremo in balìa dei suoi sistemi di competizione e pretenderemo di essere ricompensati per tutto il bene che facciamo. Ma quando apparteniamo a Dio, che ci ama senza condizioni, possiamo vivere come lui vive. La grande conversione richiesta da Gesù significa operare un salto di qualità: appartenere non più al mondo, ma appartenere a Dio. [...]


Una volta che siamo nella casa di Dio come figli e figlie della sua famiglia, possiamo essere come lui, amare come lui, essere buoni come lui, prenderci cura degli altri come lui. Gesù è categorico su questo punto quando dichiara:  (v. vangelo).


 Questo è il messaggio centrale del Vangelo. II modo in cui gli esseri umani sono chiamati ad amarsi è il modo di Dio. (pagg. 185-187)





9) Ma più importante ancora del contesto della parabola è la persona stessa di Gesù. Gesù è il vero Figlio del Padre. Egli è il modello per noi chiamati a diventare il Padre. In lui dimora la pienezza di Dio. Tutta la sapienza di Dio risiede in lui; tutta la gloria di Dio è in lui; tutta la potenza di Dio appartiene a lui. La sua unità con il Padre è così intima e totale che vedere Gesù è vedere il Padre. «Mostraci il Padre», gli dice Filippo. Gesù risponde: «Chi ha visto me ha visto il Padre».  Gesù ci indica quale sia la vera condizione di figlio. Egli è il figlio più giovane senza essere ribelle. E il figlio maggiore senza essere risentito. In ogni cosa obbedisce al Padre, ma non è mai suo schiavo. Ascolta tutto quello che il Padre dice, ma questo non fa di lui il suo servo. Compie ogni cosa che il Padre gli chiede, ma rimane completamente libero. Tutto dà e tutto riceve. [...] I1 mistero della redenzione consiste in questo, che il Figlio di Dio si è incarnato perché tutti i figli perduti di Dio potessero diventare figli e figlie come Gesù è figlio. In questa prospettiva, la storia del figlio prodigo assume tutta una nuova dimensione. Gesù, il Prediletto del Padre, lascia la casa del Padre per assumere su di sé i peccati dei figli ribelli di Dio e riportarli a casa. Ma, mentre parte, rimane vicino al Padre e con un'obbedienza totale offre la guarigione ai suoi fratelli e alle sue sorelle. Così, per amor mio, Gesù diventa il figlio minore e al tempo stesso il figlio maggiore per mostrarmi come diventare il Padre. Attraverso lui posso diventare di nuovo un vero figlio e, come vero figlio,  posso finalmente crescere per diventare misericordioso come lo è il nostro Padre celeste. (pagg. 187-188)





10) I1 dipinto di Rembrandt esclude che si possa comunque pensare che tale paternità abbia a che fare in qualche modo con il potere, il prestigio o l’autorità. Un tempo posso essermi illuso che un giorno i tanti padroni se ne sarebbero andati e finalmente avrei potuto essere io il padrone. Ma questo è il punto di vista del mondo, secondo cui il potere è la preoccupazione principale. E non è difficile constatare che quelli che hanno cercato per quasi tutta la vita di affrancarsi dai padroni non sono poi molto diversi dai loro predecessori quando alla fine ne prendono il posto. La paternità spirituale non ha niente a che fare con il potere o l’autorità. E una paternità di misericordia. E devo continuare a guardare il padre che abbraccia il figlio prodigo per coglierne un barlume. (pagg. 188-189)





11) Contro le mie migliori intenzioni, mi sorprendo sempre a ingegnarmi per ottenere un qualche potere. Quando dò un consiglio, voglio sapere se viene seguito; quando offro un aiuto, voglio essere ringraziato; quando dò del denaro, voglio che venga usato a modo mio; quando faccio del bene, voglio essere ricordato. [...] I1 padre del figlio prodigo non si preoccupa invece di sé. La sua vita fatta di tante sofferenze lo ha svuotato di ogni desiderio di dominio su cose ed eventi. L'unica sua preoccupazione sono i suoi figli: a loro vuole darsi completamente e su di essi riversare tutto il suo amore .


 So dare senza volere niente in cambio, amare senza porre alcuna condizione al mio amore! Considerando il mio immenso bisogno di riconoscenza e di affetto da parte degli altri, mi rendo conto che sarà una battaglia di tutta la vita. Ma sono anche convinto che ogni volta che supero questo bisogno e agisco libero dalla preoccupazione di essere contraccambiato, posso confidare che la mia esistenza può veramente portare i frutti dello Spirito di Dio. (pagg 189-190)





12) Riesco a individuare tre vie che portano a una vera paternità di misericordia: il dolore, il perdono e la generosità.


 Può sembrare strano considerare il dolore come una via alla misericordia. Ma lo è. I1 dolore mi chiede di consentire che i peccati del mondo - i miei compresi - strazino il mio cuore e mi facciano versare lacrime, molte lacrime, per essi. Non c'è compassione senza lacrime. Se non possono essere lacrime che scorrono dagli occhi, devono essere almeno lacrime che sgorgano dal cuore. Quando considero l’immensa riottosità dei figli di Dio, la nostra lussuria, la nostra cupidigia, la nostra violenza, la nostra rabbia, il nostro risentimento, e quando li guardo con gli occhi del cuore di Dio, non posso che piangere e gridare il mio dolore [...]


Questa afflizione è preghiera. [...]  Incomincio a capire che una grande parte della preghiera è dolore. Questo dolore è così profondo non tanto perché il peccato è grande, ma anche - e soprattutto - perché l’amore divino è sconfinato. Per diventare come il Padre la cui unica autorità è la misericordia, devo versare lacrime infinite e preparare così il mio cuore a ricevere chiunque, qualunque itinerario abbia percorso, e perdonarlo con quel cuore.  (pagg. 191-192)





13) Il perdono. È attraverso il perdono costante che diventiamo come il Padre. I1 perdono che viene dal cuore è molto difficile. È quasi impossibile. Gesù ha detto ai suoi discepoli: «Se un tuo fratello ... pecca sette volte al giorno contro di te e sette volte ti dice: Mi pento, tu gli perdonerai» .  Ho detto spesso: «Ti perdono», ma anche se ho pronunciato queste parole, il mio cuore è rimasto chiuso nella sua rabbia o nel suo risentimento. Volevo ancora sentirmi dire che avevo ragione, dopo tutto; volevo ancora sentire delle giustificazioni e delle scuse. [...] Ma il perdono di Dio non pone condizioni; proviene da un cuore che non chiede niente per sé, un cuore completamente libero dall'egoismo. È questo perdono divino che devo praticare nella mia vita quotidiana [...]


'Questo '' superamento'' è la disciplina autentica del perdono. Può darsi che sia più un "arrampicarsi" che un "superarsi". Sovente devo arrampicarmi sul muro delle dispute e dei sentimenti di rabbia che ho eretto tra me e tutti quelli che amo, ma che tanto spesso non ricambiano tale amore. È un muro di paura di essere usato o ferito di nuovo. È un muro di orgoglio. [....] Ma ogni volta che riesco a superare quel muro o soltanto scalarlo, entro nella casa dove dimora il Padre, e qui incontro il mio prossimo con un genuino amore di misericordia. (pagg. 192-193)





14) La generosità. Nella parabola, il padre, al figlio che se ne va, non solo dà tutto ciò che questi chiede, ma lo colma anche di regali al suo ritorno. E al figlio maggiore dice: «Tutto ciò che è mio è tuo»g. I1 padre niente tiene per sé. Offre tutto se stesso ai figli. Egli non offre soltanto di più di quanto ci si possa ragionevolmente aspettare da chi è stato offeso; no, si dà completamente, senza riserve. Entrambi i figli per lui sono "tutto". In essi vuole riversare la sua stessa vita. I1 modo in cui al figlio più giovane viene dato il vestito, l’anello e i calzari, il modo in cui è accolto a casa con una festa sontuosa, come pure il modo in cui al figlio maggiore viene chiesto con insistenza di accettare il posto unico che ha nel cuore di suo padre e di unirsi al fratello più giovane intorno alla mensa, fa capire molto chiaramente che vengono oltrepassati tutti i limiti di chi avesse voluto comportarsi come un patriarca. Non è l’immagine di un padre straordinario.


E il ritratto di Dio, la cui bontà, il cui amore e perdono, la cui sollecitudine, gioia e misericordia sono senza confini. Gesù presenta la generosità di Dio ricorrendo  sì a tutto l’immaginario che la sua cultura gli fornisce, ma trasformandolo di continuo.


 Per diventare come il Padre, devo essere generoso come è generoso il Padre. Proprio come il Padre dà tutto se stesso ai propri figli, così devo dare me stesso ai miei fratelli e sorelle. Gesù fa capire molto chiaramente che proprio questo darsi è il segno del vero discepolo. «Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici».   Questo dare se stessi è una autentica disciplina perché è qualcosa che non scatta automaticamente. [...]


Come figli della luce, ci prepariamo a diventare veri martiri: persone che testimoniano con l’intera loro vita l’amore illimitato di Dio. Dare tutto diventa così ottenere tutto. Gesù esprime chiaramente quest' idea quando dice: «Chi perderà la propria vita per causa la salverà». Ogni volta che faccio un passo nella direzione della generosità, so di muovermi dalla paura all'amorei (192-195)





15)  I1 dolore, il perdono e la generosità sono quindi le tre vie attraverso cui l’immagine del Padre può crescere in me. Sono tre aspetti della chiamata del Padre ad essere in casa. In quanto Padre, non sono più chiamato a tornare a casa come il figlio minore o quello maggiore, ma a essere 11 come colui dal quale i figli ribelli possono tornare ed essere accolti con gioia. E molto difficile essere in casa e aspettare. E un'attesa nel dolore per coloro che sono partiti e un'attesa con la speranza di offrire perdono e vita nuova a coloro che torneranno. [...]


C'è un vuoto terribile in questa paternità spirituale. Niente potere, niente successo, nessuna popolarità, nessuna facile soddisfazione. Ma questo stesso terribile vuoto è anche il luogo della vera libertà. È il luogo dove «non c'è niente da perdere», dove l’amore non è costretto da legami e dove si può trovare la vera forza spirituale. (pagg 196-197)





16) Ogni volta che sperimentiamo quel vuoto sacro dell’amore che non domanda, cielo e terra tremano e c'è grande «gioia davanti agli angeli di Dio». E la gioia per i figli e le figlie che tornano. E la gioia della paternità spirituale.


 Vivere questa paternità spirituale richiede la disciplina radicale di essere in casa. Come persona che non si accetta ed è sempre in cerca di affermazione e affetto, mi riesce impossibile amare sempre, senza chiedere qualcosa in cambio. Ma la disciplina consiste precisamente nello smettere di voler realizzare questo mio Io come un'impresa eroica. Per affermare la mia paternità spirituale e l’autorità della misericordia che gli appartiene, devo far salire sulla pedana il figlio più giovane ribelle e il figlio maggiore pieno di risentimento per ricevere l’amore incondizionato e pronto al perdono che il Padre mi offre, e per scoprirvi la chiamata a essere in casa come mio Padre è in casa.


 Entrambi i figli in me possono allora essere trasformati gradualmente nel Padre misericordioso. Questa trasformazione mi porta all'appagamento del desiderio più profondo del mio cuore inquieto. Quale gioia più grande può esserci per me che tendere le mie braccia stanche e lasciar riposare le mie mani in segno di benedizione sulle spalle dei miei figli che tornano a casa? (pagg. 198-199)








